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6. PIANI DI RISCHIO 6. PIANI DI RISCHIO 

6.1 Scopo 6.1 Scopo 

Il settore dell’aviazione civile è oggi caratterizzato dal massimo grado di 

sicurezza tra i vari sistemi 

di trasporto. 

Il settore dell’aviazione civile è oggi caratterizzato dal massimo grado di 

sicurezza tra i vari sistemi di trasporto. 

Tale traguardo si basa essenzialmente sugli elevati livelli di sicurezza rag-

giunti nella certificazionedegli aeromobili e degli aeroporti, utilizzando i più 

avanzati standard internazionali disponibili della tecnologia e dello stato 

dell’arte. 

Tale traguardo si basa essenzialmente sugli elevati livelli di sicurezza rag-

giunti nella certificazione degli aeromobili e degli aeroporti, utilizzando i più 

avanzati standard internazionali disponibili della tecnologia e dello stato 

dell’arte. 

Ulteriore garanzia è fornita dalla qualificazione del personale e dalla certifi-

cazione degli operatori 

aeronautici. 

Ulteriore garanzia è fornita dalla qualificazione del personale e dalla certifi-

cazione degli operatori aeronautici. 

Fermo restando il livello di sicurezza raggiunto, non può tuttavia conside-

rarsi nulla la possibilità di accadimento di incidenti che possono coinvolgere 

le aree limitrofe agli scali aeroportuali. 

Fermo restando il livello di sicurezza raggiunto, non può tuttavia conside-

rarsi nulla la possibilità di accadimento di incidenti che possono coinvolgere 

le aree limitrofe agli scali aeroportuali. 

Tali aree sono state fino ad oggi urbanizzate nel rispetto di normative che ne 

hanno previsto un utilizzo sicuro e compatibile con l’attività aeronautica; lo 

scopo dei piani di rischio è quello di rafforzare, tramite un finalizzato gover-

no del territorio, i livelli di tutela nelle aree limitrofe agli aeroporti. 

Tali aree sono state fino ad oggi urbanizzate nel rispetto di normative che ne 

hanno previsto un utilizzo sicuro e compatibile con l’attività aeronautica; lo 

scopo dei piani di rischio è quello di rafforzare, tramite un finalizzato gover-

no del territorio, i livelli di tutela nelle aree limitrofe agli aeroporti. 

 Un buon governo dell’urbanizzazione delle aree limitrofe agli aeroporti è 

peraltro essenziale per garantire la possibilità di intervento del servizio di 

soccorso e lotta antincendio (RFFS) in caso di incidente aereo, così come ri-

chiesto dall’ICAO nell’Annesso 14 e nei relativi documenti tecnici e riporta-

to al paragrafo 5 del presente capitolo, in particolare per le aree contigue al 

sedime. 

Il presente paragrafo fornisce gli indirizzi sulla base dei quali i Comuni re-

digono i piani di rischio rivolti alla tutela del territorio limitrofo agli aero-

porti per il rischio connesso all’attività aerea. 

Il presente paragrafo fornisce gli indirizzi sulla base dei quali i Comuni re-

digono i piani di rischio rivolti alla tutela del territorio limitrofo agli aero-

porti per il rischio connesso all’attività aerea. 

6.2 Applicabilità 6.2 Applicabilità 

La regolamentazione relativa ai piani di rischio si applica, come previsto 

dall’art. 707 del Codice della Navigazione, a tutti gli aeroporti aperti al 

traffico civile. 

La regolamentazione relativa ai piani di rischio si applica, come previsto 

dall’art. 707 del Codice della Navigazione, a tutti gli aeroporti aperti al 

traffico civile. 



 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

Le limitazioni derivanti dall’attuazione dei piani di rischio, adottati in base 

al presente paragrafo, si applicano alle nuove opere e alle nuove attività da 

insediare nel territorio circostante l’aeroporto. 

Le limitazioni derivanti dall’attuazione dei piani di rischio, adottati in base 

al presente paragrafo, si applicano alle nuove opere e alle nuove attività da 

insediare nel territorio circostante l’aeroporto. 

Il piano di rischio definisce le aree da sottoporre a tutela, la cui estensione 

nelle direzioni di decollo ed atterraggio non è preventivamente fissata dal 

citato art. 707 in ragione del tipo di aeroporto. 

Il piano di rischio definisce le aree da sottoporre a tutela, la cui estensione 

nelle direzioni di decollo ed atterraggio non è preventivamente fissata dal 

citato art. 707 in ragione del tipo di aeroporto. 

Il piano di rischio consente quindi di individuare le aree non soggette a vin-

colo e fornisce elementi per l’ottimale gestione della situazione in essere in 

quelle sottoposte a tutela. 

Il piano di rischio consente quindi di individuare le aree non soggette a vin-

colo e fornisce elementi per l’ottimale gestione della situazione in essere in 

quelle sottoposte a tutela. 

 Le previsioni del seguente paragrafo sono riferibili ai Comuni e pertanto 

non trovano attuazione nell’ambito del sedime aeroportuale che, come noto, 

è regolato dai Master Plan approvati dall’ENAC. 

6.3 Natura e contenuti dei piani di rischio 6.3 Natura e contenuti dei piani di rischio 

Il piano di rischio è un documento contenente le indicazioni e le prescrizioni 

da recepire negli strumenti urbanistici dei singoli Comuni ai sensi dell’art. 

707 del codice della navigazione. 

Il piano di rischio è un documento contenente le indicazioni e le prescrizioni 

da recepire negli strumenti urbanistici dei singoli Comuni ai sensi dell’art. 

707 del codice della navigazione. 

Le indicazioni e le prescrizioni sono finalizzate a tutelare il territorio dalle 

conseguenze di un eventuale incidente. 
Le indicazioni e le prescrizioni sono finalizzate a tutelare il territorio dalle 

conseguenze di un eventuale incidente. 

Fatte salve ulteriori specifiche indicazioni contenute in normative nazionali 

e regionali, per la redazione dei piani di rischio si applicano i requisiti ripor-

tati nei successivi sub paragrafi. 

Fatte salve ulteriori specifiche indicazioni contenute in normative nazionali 

e regionali, per la redazione dei piani di rischio si applicano i requisiti ripor-

tati nei successivi sub paragrafi. 

6.4 Condizione di vincolo 6.4 Condizione di vincolo 

L’art. 707 del Codice della Navigazione prevede la determinazione di vincoli 

per le zone soggette a limitazioni, quali quelle nelle direzioni di decollo e di 

atterraggio; ciò al fine di mitigare le eventuali conseguenze di un incidente. 

L’art. 707 del Codice della Navigazione prevede la determinazione di vincoli 

per le zone soggette a limitazioni, quali quelle nelle direzioni di decollo e di 

atterraggio; ciò al fine di mitigare le eventuali conseguenze di un incidente. 

La mitigazione delle conseguenze si basa: 

- sulla limitazione di presenza umana; 

- sull’individuazione di attività non compatibili a causa della potenziale 

amplificazione delle conseguenze di incidenti. 

La mitigazione delle conseguenze si basa: 

- sulla limitazione di presenza umana; 

- sull’individuazione di attività non compatibili a causa della potenziale 

amplificazione delle conseguenze di incidenti. 

6.5 Individuazione e definizione delle zone di tutela 6.5 Individuazione e definizione delle zone di tutela 

L’esposizione al rischio aeronautico è connessa alla tipologia delle operazio-

ni di volo nonché alla tipologia di aeromobili che possono operare sull’aero-

porto ed è pertanto riferibile alle caratteristiche tecniche-operative della 

pista di volo; essa è anche correlata alla tipologia del traffico aeroportuale. 

L’esposizione al rischio aeronautico è connessa alla tipologia delle operazio-

ni di volo nonché allatipologia di aeromobili che possono operare sull’aero-

porto ed è pertanto riferibile alle caratteristiche tecniche-operative della 

pista di volo; essa è anche correlata alla tipologia del traffico aeroportuale. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

In relazione alla distribuzione probabilistica degli eventi aeronautici, le 

diverse zone di tutela sono individuate in settori omogenei, illustrati nelle 

figure seguenti. 

In relazione alla distribuzione probabilistica degli eventi aeronautici, le 

diverse zone di tutela sono individuate in settori omogenei, illustrati nelle 

figure seguenti. 

Per piste di volo di codice 1 e piste di volo di codice 2: Per piste di volo di codice 1 e piste di volo di codice 2: 

 
 

Per piste di volo di codice 3 e piste di volo di codice 4: 

 

 

La geometria delle zone tiene conto della diversa caratterizzazione delle 

operazioni di decollo e di atterraggio. 

La geometria delle zone tiene conto della diversa caratterizzazione delle 

operazioni di decollo e di atterraggio. 

Per ciascuna zona sono previsti vincoli all’edificazione e sono definite le atti-

vità compatibili, in coerenza con quanto indicato nel presente paragrafo. 

Per ciascuna zona sono previsti vincoli all’edificazione e sono definite le atti-

vità compatibili, in coerenza con quanto indicato nel presente paragrafo. 

La differenziazione delle indicazioni e delle prescrizioni nelle tre zone prov-

vede a fornire un uniforme livello di tutela. 

La differenziazione delle indicazioni e delle prescrizioni nelle tre zone prov-

vede a fornire un uniforme livello di tutela. 

Quote in metri 

Quote in metri 

Quote in metri 

 

Per piste di volo di codice 3 e piste di volo di codice 4: 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6.6 Prescrizioni per la redazione del piano di rischio 6.6 Prescrizioni per la redazione del piano di rischio 

Fermo restando il mantenimento delle edificazioni e delle attività esistenti 

sul territorio, per i nuovi insediamenti sono applicabili i seguenti indirizzi, 

in termini di contenimento del carico antropico e di individuazione delle at-

tività compatibili, che i Comuni articolano e dettagliano nei piani di rischio 

in coerenza con la propria regolamentazione urbanistico – edilizia. 

Fermo restando il mantenimento delle edificazioni e delle attività esistenti 

sul territorio, per i nuovi insediamenti sono applicabili i seguenti indirizzi, 

in termini di contenimento del carico antropico e di individuazione delle at-

tività compatibili, che i Comuni articolano e dettagliano nei piani di rischio 

in coerenza con la propria regolamentazione urbanistico – edilizia. 

Zona di tutela A:  

è da limitare al massimo il carico antropico. In tale zona non vanno quindi 

previste nuove edificazioni residenziali. Possono essere previste attività non 

residenziali, con indici di edificabilità bassi, che comportano la permanenza 

discontinua di un numero limitato di persone. 

Zona di tutela A:  

è da limitare al massimo il carico antropico. In tale zona non vanno quindi 

previste nuove edificazioni residenziali. Possono essere previste attività non 

residenziali, con indici di edificabilità bassi, che comportano la permanenza 

discontinua di un numero limitato di persone. 

Zona di tutela B:  

possono essere previsti una modesta funzione residenziale, con indici di edi-

ficabilità bassi, e attività non residenziali, con indici di edificabilità medi, 

che comportano la permanenza di un numero limitato di persone. 

Zona di tutela B:  

possono essere previsti una modesta funzione residenziale, con indici di edi-

ficabilità bassi, e attività non residenziali, con indici di edificabilità medi, 

che comportano la permanenza di un numero limitato di persone. 

Zona di tutela C:  

possono essere previsti un ragionevole incremento della funzione residenza-

le, con indici di edificabilità medi, e nuove attività non residenziali. 
 

Zona di tutela C:  

possono essere previsti un ragionevole incremento della funzione residenza-

le, con indici di edificabilità medi, e nuove attività non residenziali. 

 Zona di tutela D:  

in tale zona, caratterizzata da un livello minimo di tutela e finalizzata a 

garantire uno sviluppo del territorio in maniera opportuna e coordinata con 

l’operatività aeroportuale, va evitata la realizzazione di interventi puntuali 

ad elevato affollamento, quali centri commerciali, congressuali e sportivi a 

forte concentrazione, edilizia intensiva, ecc... 

Nelle tre zone vanno evitate: 

• insediamenti ad elevato affollamento; 

• costruzioni di scuole, ospedali e, in generale, obiettivi sensibili; 

• attività che possono creare pericolo di incendio, esplosione e danno 

ambientale. 

Nelle zone di tutela A, B e C vanno evitati: 

- insediamenti ad elevato affollamento, quali centri commerciali, congres-

suali e sportivi a forte concentrazione, edilizia intensiva, ecc... ; 

- costruzioni di scuole, ospedali e, in generale, obiettivi sensibili; 

- attività che possono creare pericolo di incendio, esplosione e danno 

ambientale. 

I piani di rischio sono redatti sulla base dei piani di sviluppo aeroportuali; 

in mancanza di tali piani, il piano di rischio è redatto sulla base della 

situazione attuale. 

I piani di rischio sono redatti sulla base dei piani di sviluppo aeroportuali; 

in mancanza di tali piani, il piano di rischio è redatto sulla base della situa-

zione attuale. 

Nella redazione dei piani di rischio i Comuni possono adattare il perimetro e 

l’estensione delle zone di tutela sulla base della configurazione del territorio. 

Nella redazione dei piani di rischio i Comuni possono adattare il perimetro e 

l’estensione delle zone di tutela sulla base della configurazione del territorio. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6.7 Adozione dei piani di rischio 6.7 Adozione dei piani di rischio 

Il piano di rischio è redatto dal Comune il cui territorio è interessato dalle 

zone di tutela e, qualora tali zone interessino i territori di più Comuni, il 

piano è redatto in maniera coordinata. 

Il piano di rischio è redatto dal Comune il cui territorio è interessato dalle 

zone di tutela e, qualora tali zone interessino i territori di più Comuni, il 

piano è redatto in maniera coordinata. 

L’ENAC, ricevuto il piano di rischio dai Comuni, esprime il proprio parere 

sulla base di valutazioni di tipo aeronautico. 

L’ENAC, ricevuto il piano di rischio dai Comuni, esprime il proprio parere 

sulla base di valutazioni di tipo aeronautico. 

Nelle proprie valutazioni l’ENAC tiene conto dei dati aeronautici che carat-

terizzano l’aeroporto nello scenario attuale e futuro così come delineato nel 

piano di sviluppo segnalando le eventuali esigenze di adeguamento. 

Nelle proprie valutazioni l’ENAC tiene conto dei dati aeronautici che carat-

terizzano l’aeroporto nello scenario attuale e futuro così come delineato nel 

piano di sviluppo segnalando le eventuali esigenze di adeguamento. 

I cambiamenti significativi di tali parametri, se hanno impatto sui piani di 

rischio adottati, sono comunicati dall’ENAC ai Comuni al fine di valutare le 

ricadute sul territorio e di procedere all’eventuale aggiornamento del piano. 

I cambiamenti significativi di tali parametri, se hanno impatto sui piani di 

rischio adottati, sono comunicati dall’ENAC ai Comuni al fine di valutare le 

ricadute sul territorio e di procedere all’eventuale aggiornamento del piano. 

6.8 Valutazione di impatto di rischio (third party risk assessment) 6.8 Valutazione di impatto di rischio (third party risk assessment) 

In aggiunta ai piani di rischio di cui all’art. 707 del Codice della navigazio-

ne, precedentemente trattati, lo stesso codice prevede all’art. 715 la valuta-

zione di rischio delle attività aeronautiche al fine di un suo contenimento. 

Tale valutazione, effettuata mediante l’uso di metodi scientifici, è applica-

bile solo ad aeroporti interessati da significativi volumi di traffico. 

In aggiunta ai piani di rischio di cui all’art. 707 del Codice della navigazio-

ne, precedentemente trattati, lo stesso codice prevede all’art. 715 la valuta-

zione di rischio delle attività aeronautiche al fine di un suo contenimento. 

Tale valutazione, effettuata mediante l’uso di metodi scientifici, è applica-

bile solo ad aeroporti interessati da significativi volumi di traffico. 

A tal fine, secondo quanto previsto dal citato art. 715, l’Enac individua gli 

aeroporti per i quali effettuare la valutazione dell’impatto di rischio e ne 

comunica i risultati ai Comuni interessati per l’adeguamento delle misure 

previste nei piani di rischio adottati. 

A tal fine, secondo quanto previsto dal citato art. 715, l’Enac individua gli 

aeroporti per i quali effettuare la valutazione dell’impatto di rischio e ne 

comunica i risultati ai Comuni interessati per l’adeguamento delle misure 

previste nei piani di rischio adottati. 
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PIANO di RISCHIO AEROPORTUALE - PISTA “22”  [ sul P.A.T. ] 

Zona di tutela B:  

possono essere previsti una modesta funzione residenziale, con indici di edificabilità 

bassi, e attività non residenziali, con indici di edificabilità medi, che comportano la 

permanenza di un numero limitato di persone. 

Zona di tutela C:  

possono essere previsti un ragionevole incremento della funzione residen-

ziale, con indici di edificabilità medi, e nuove attività non residenziali. 

Zona di tutela D:  

in tale zona, caratterizzata da un livello minimo di tutela e 

finalizzata a garantire uno sviluppo del territorio in maniera 

opportuna e coordinata con l’operatività aeroportuale, va evi-

tata la realizzazione di interventi puntuali ad elevato affol-

lamento, quali centri commerciali, congressuali e sportivi a 

forte concentrazione, edilizia intensiva, ecc... 

Zona di tutela A:  

è da limitare al massimo il carico antropico. In tale zona non vanno quindi previste nuove 

edificazioni residenziali. Possono essere previste attività non residenziali, con indici di edifi-

cabilità bassi, che comportano la permanenza discontinua di un numero limitato di persone. 

- attività che possono creare pericolo di 

incendio, esplosione  e danno ambientale. 

- costruzioni di scuole, ospedali e, in generale, 

obiettivi sensibili; 

Nelle zone di tutela A, B e C vanno evitati: 

- insediamenti ad elevato affollamento, quali centri 

commerciali, congressuali e sportivi a forte concen-

trazione, edilizia intensiva, ecc.  


